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I cattolici stanno inventando uno "scenario
Majdan" per la Bielorussia?

di Konstantin Shemljuk
Unione dei giornalisti ortodossi, 10 agosto 2020

la Chiesa ortodossa e i cattolici hanno atteggiamenti diversi nei confronti dei conflitti civili e
dei disordini. Foto: Unione dei giornalisti ortodossi

In Bielorussia sono iniziate azioni di protesta dopo le elezioni presidenziali. Qual è
la posizione della Chiesa cattolica e ortodossa del paese rispetto a queste azioni?

Il 9 agosto 2020 si sono svolte le elezioni presidenziali in Bielorussia. Secondo i risultati
della CEC, l'attuale presidente del paese, Alexander Lukashenko , ha vinto con un enorme
margine. Il suo divario dal concorrente più vicino, Svetlana Tikhanovskaja, era superiore al
70%.

Tuttavia, nonostante la vittoria apparentemente incondizionata, già la sera, le strade di
Minsk, una città di diversi milioni di abitanti, erano piene di gruppi sparsi di manifestanti
(diverse migliaia di persone) che cercavano di dimostrare che il risultato elettorale era una
falsificazione, mentre la vittoria di Lukashenko era una finzione.

In realtà, le proteste "spontanee", come è avvenuto recentemente in alcuni paesi dello

1

https://spzh.news/en/zashhita-very/73765-gotovyat-li-katoliki-majdannyj-scenarij-dlya-belarusi


spazio post-sovietico, sono state ben organizzate e tutt'altro che pacifiche.

screenshot del canale Telegram del quotidiano di opposizione "NEXTA"

In men che non si dica, la protesta "pacifica" si è trasformata in una protesta ben poco
pacifica: il bombardamento di funzionari della sicurezza con esplosivi, pietre e collisioni
dirette. Di conseguenza, una persona è morta, 3000 sono state arrestate dalla polizia.
Inoltre, più di 40 agenti delle forze dell'ordine sono rimasti feriti a vari livelli di gravità.

È chiaro che nel prossimo futuro la situazione nel paese non farà che peggiorare e ciò
potrebbe portare a complicazioni e conflitti ancora maggiori. È anche ovvio che lo scenario
delle proteste di Minsk ricorda così tanto il Majdan di Kiev che è semplicemente impossibile
non notare il parallelo. C'è l'impegno simultaneo (quasi in tempo reale) dei media
occidentali nella "copertura" della questione bielorussa, dichiarazioni di rappresentanti di
altri stati sul diritto dei bielorussi a "proteste pacifiche", risultati "indipendenti" di exit poll,
condotti da rappresentanti della "stampa occidentale libera", una preparazione ben
organizzata dell'opposizione che non condivide i risultati del voto, slogan sulla "Bielorussia
europea" e molto altro.
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Tuttavia, ci concentreremo sulle componenti religiose di questo scenario piuttosto che su
quelle politiche. Il motivo è che, come nel caso del Majdan ucraino, i cattolici hanno svolto
un ruolo cruciale nell'incitare le proteste sulla "Ploshcha" (piazza, ndr) di Minsk.

proteste a Minsk. Foto: Unian

I cattolici e i "Majdan"

Molto prima delle elezioni presidenziali, la Chiesa cattolica in Bielorussia ha organizzato
una potente campagna mediatica intitolata "Il cattolico non falsifica" .

Secondo gli organizzatori, questo movimento avrebbe dovuto comunicare ai credenti che "la
partecipazione a falsificazioni o la soppressione di fatti con falsificazioni è un peccato grave,
per il quale ci si deve confessare". Uno degli organizzatori di questo "movimento" affermava
generalmente che "nessuno ne parla (della falsificazione) così chiaramente come noi".

In particolare, questo messaggio è stato espresso da Tadeusz Kondrusiewicz, capo dei
cattolici della Bielorussia.

Inoltre, gli organizzatori della campagna sono sicuri che "le elezioni in Bielorussia non sono
mai state eque. Questo è chiaro anche perché durante tutto il periodo della presidenza di
Lukashenko, il metropolita Kondrusiewicz non si è congratulato una sola volta per la sua
vittoria, poiché ha ben compreso il costo di queste elezioni".

In altre parole, i rappresentanti della Chiesa cattolica romana della Bielorussia dichiarano
pubblicamente che loro e il loro clero considerano illegittime e non valide tutte le
precedenti elezioni per la presidenza. Di conseguenza, chiedendo un voto "consapevole", la
Chiesa cattolica romana sta effettivamente incitando le persone a protestare contro i
movimenti.
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post su Facebook del movimento "il cattolico non falsifica"

Con una tale posizione dei cattolici della Bielorussia, è impossibile non notare somiglianze
sorprendenti con le azioni dei loro compagni di fede in Ucraina sei anni fa.

Inutile dire che una delle principali forze trainanti dell'Euromajdan di Kiev sono stati gli
uniati, il cui leader Svjatoslav Shevchuk ha invitato direttamente i suoi seguaci a
partecipare alle proteste.

E anche pochi anni dopo il cambio di potere, nel 2019, ha dichiarato apertamente che la
vittoria dell'Euromajdan di Kiev è diventata possibile solo con la partecipazione attiva degli
uniati. Il capo della Chiesa greco-cattolica ucraina scrive: "Alla fine del 2013 hanno cercato
di privarci dell'opportunità di realizzare il nostro sogno nazionale – il sogno di un'Ucraina
europea libera, cattolica... e sul Majdan, a costo di grandi sacrifici, abbiamo difeso il nostro
diritto di fare del bene in libertà". A sua volta, il vescovo della Chiesa greco-cattolica ucraina
Boris Gudzjak ha affermato nel 2014 che la metà dei partecipanti al movimento di protesta
in Ucraina erano greco-cattolici.

Inoltre, anche durante il primo Majdan nel 2004, la maggior parte dei manifestanti era
affiliata alla Chiesa greco-cattolica ucraina e aveva sede nella Casa ucraina a Kiev, dove
avevano la loro sede il Comitato di salvezza nazionale, il centro della Chiesa greco-cattolica
ucraina e l'Università cattolica ucraina (UCU). A questo proposito, possiamo ricordare che
le formazioni più radicali e armate del Majdan – "Pravy Sektor" e "Trident" sono in realtà
organizzazioni che operano in stretta collaborazione con la Chiesa greco-cattolica ucraina.

"Maturità cristiana" o mera politica?

È interessante notare che la gerarchia cattolica sia in Bielorussia che in Ucraina è
attivamente impegnata nel parlare di argomenti politici. Con l'unica differenza: i gerarchi
bielorussi della Chiesa cattolica romana lo fanno con maggiore attenzione.
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Sia in Bielorussia che in Ucraina, i rappresentanti della Chiesa cattolica romana e della
Chiesa greco-cattolica ucraina ritengono che partecipando alle elezioni i credenti in qualche
modo mostrino maturità non politica, ma cristiana (!), mentre il voto "corretto" indica una
scelta di coscienza.

Ecco le parole di Svjatoslav Shevchuk sulle elezioni presidenziali in Ucraina nel 2019: "Oggi
in Ucraina ci prepariamo a mostrare la nostra maturità nazionale e cristiana partecipando
alle elezioni presidenziali in Ucraina".

Ed ecco le parole del discorso del principale cattolico bielorusso, l'arcivescovo Tadeusz
Kondrusiewicz: "La partecipazione alle elezioni è una manifestazione di responsabilità e
maturità nella costruzione del futuro del nostro paese".

Si deve ammettere che una formulazione simile è troppo ovvia per essere solo una
coincidenza.

Infatti, il 4 agosto, cioè pochi giorni prima delle elezioni, lo stesso Kondrusiewicz ha fatto
una dichiarazione che può essere considerata come un velato invito a partecipare alle azioni
di protesta, o almeno come un incoraggiamento a parteciparvi. Parlando delle imminenti
elezioni, il capo dei cattolici della Bielorussia dichiara: "Non avremo dunque paura delle
difficoltà, perché Gesù è con noi. Se ci fidiamo di lui, con varie forze sociali e politiche che
agiscono secondo lo spirito del Vangelo e che mostrano cura per il bene comune del nostro
paese, allora Gesù aiuterà noi diversi (essere diversi è naturale) a essere una nazione,
fratelli e sorelle che si amano e si rispettano reciprocamente e trasformeranno la tempesta
in calma". Si noti che Kondrusiewicz avverte di una "tempesta" il 4 agosto – quando ancora
non c'erano state proteste. Pertanto, non saremo sorpresi se preti, laici e vescovi cattolici
diventeranno i partecipanti più attivi alle proteste governative nei prossimi giorni.

L'Ortodossia e le "rivoluzioni"

La Chiesa ortodossa assume una posizione completamente diversa riguardo a rivoluzioni e
proteste. Sia in Ucraina che in Bielorussia, il clero sin dall'inizio del processo preelettorale
ha invitato i cittadini alla pace e a evitare la violenza.

Alla vigilia delle elezioni presidenziali, l'esarca della Bielorussia, il metropolita Pavel di
Minsk e Zaslavl', rivolgendosi ai fedeli, ha affermato quanto segue: "La Chiesa ortodossa
bielorussa invita tutti i cittadini del paese, portatori di opinioni diverse, all'armonia, al
dialogo e al rispetto reciproco, ricorda l'importanza di mantenere la pace, la tranquillità e la
prudenza. Rivolgendomi a tutti i residenti della Bielorussia, esorto tutti voi, cari fratelli e
sorelle, a non soccombere ad appelli provocatori e a non intraprendere la strada della
violenza, del confronto e della violazione dell'ordine legale. Ogni persona nel nostro paese
che abbia raggiunto l'età adulta ha il diritto di fare la propria libera scelta costituzionale, ma
questo diritto dovrebbe essere esercitato non in barricate e comizi, ma nei seggi elettorali
previsti e organizzati secondo la legislazione della Repubblica di Bielorussia".

Si noti che non una sola parola è stata detta sulla "tempesta", né che "non dobbiamo aver
paura delle difficoltà, perché Gesù è con noi", e così via. Tutto è chiaro: bisogna difendere i
propri diritti legali in modo legale, piuttosto che sulle barricate.

5



Ricordiamo che durante il periodo dell'Euromajdan, anche la Chiesa ortodossa ucraina ha
ricoperto una posizione simile. Nel gennaio 2014, sacerdoti e monaci della Chiesa ortodossa
ucraina si sono messi in piedi con stendardi e croci tra i rivoltosi e le forze dell'ordine,
esortandoli al dialogo. La nostra gerarchia ha invocato costantemente la pace e l'armonia,
sacerdoti e laici hanno elevato preghiere per la fine del confronto civile a Kiev e nel paese
nel suo complesso.

* * *

Perché c'è una differenza così fondamentale nelle opinioni sulle proteste tra cattolicesimo e
Ortodossia? Perché i cardinali della Chiesa cattolica romana si considerano autorizzati a
chiedere al popolo in nome di Gesù a partecipare a vari "Majdan" (come è avvenuto, ad
esempio, a Hong Kong), mentre i vescovi ortodossi pregano per la pace e invocano amore e
rispetto? Dopotutto, il Vangelo è lo stesso per entrambe le fedi, sia i cattolici che gli
ortodossi credono nel Signore Gesù Cristo. Perché allora c'è una tale discrepanza di opinioni?

Il punto è che gli ortodossi tengono a mente che il regno di Cristo non è di questo mondo. Il
Salvatore è venuto sulla terra non per cambiare il sistema politico, ma per cambiare l'anima
e il cuore dell'uomo. Il Signore ci libera non dai tiranni terreni, ma dalla tirannia del peccato,
di Satana e della morte. I cristiani ortodossi ricordano sempre di essere, prima di tutto,
cittadini del cielo. Ricordano che il patriottismo è amore per la propria patria, amore per il
proprio popolo e rispetto per tutti invece di odio, rabbia e aggressività. La Chiesa non divide
i credenti in partiti, non indica quali opinioni politiche sono corrette e quali sono sbagliate,
non dice che la "maturità cristiana" dipende dalla coscienza politica (come fa Svjatoslav
Shevchuk). No! La nostra vita cristiana, accanto alla maturità, dipende solo dalla nostra
fede in Cristo e dalla penitenza.
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